
Pag. 8 — Giovedì 6 ottobre 1955 «L'UNITA'» 

Jla puf/in a della ilvtum 
ALL'OPERAIA DELLA PIRELLI ED ALLE SORELLE DI OGNI FABBRICA 

UN GREMBIULINO BIANCO 
Operaia della Pirelli, 

questa che ti giungerà non è una lette­
ra amorosa anche se è in un certo senso 
la più amorosa e sincera possibile. Que­
sta sì che è dettata dalle umane relazioni 
che si stringono tra chi sa quanto costa 
il pane che compri per i tuoi figli, e la 
merenda e le scarpe ed i libri per man­
darli a scuola ed il grembiulino bianco. 

Sì, il grembiulino bianco, che tu stiri 
e. cuci la sera, dono che le mani si sono 
fatte nere per il lavoro durato lunghe 
ore della giornata alla « casèrma » incoc­
ca Pirelli , Di quel grembiulino bianco 
vorrei parlarti proprio in questa lettera 
e in questi giorni in cui sci alla vigilia di 
un voto sindacale, politico ed umano per 
l'elezione della tua Commissione interna. 

E non ci preoccupiamo se il padrone o 
il servitore del padrone tenteranno sorri­
dere sperando di farti credere che que­
sta è retorica, la retorica del lupo comu­
nista che vuol vestirsi da agnello. Così tu 
non ti preoccupare s e pensando al grem­
biulino bianco della tua piccina sentirai 
inumidirti gli occhi. La commozione è 
buona se ti spingerà a mantenerti , votan­
do con onestà, la coscienza pulita. 

Pensa a quante sono quel le m a m m e 

che per la poca umanità e la cupidigia dì 
guadagno di padron Pirelli non possono 
più comprare il grembiulino bianco ai 
propri bambini! Sono scimila i licenziati 
nel giro di sette anni. Scimila famiglie 
cui il padrone col sorriso paternalistico 
ha dato la condanna più spietata, quella 
della disoccupazione! Dovrai difenderlo 
col voto il grembiulino bianco della tua 
bambina e non seguendo il consiglio del 
padrone che prometterà la sicurezza del 
supersfrttttamcnto a chi s'inchinerà ai 
suoi voleri e voterà per il sindacato Pi­
relli. 

No, tu che sei mamma, tu sai che i sor . 
risi dei ricchi durano meno dei loro ri­
catti. Guardati le mani, passati una mano 
sulla schiena, sentirai il morso della fa­
tica. E anche questo può bastare per 
capire chi sono gli amici e chi i nemici. 

Ecco la lettera che li mando, sincera 
fino al cuore, alla vigilia delle elezioni 
politiche. Non ti ho fatto spiegazioni s in­
dacali, calcoli di ore, di indennità perdute, 
ma ti ho parlato del grembiulino bianco 
della tua bambina. 

Se potrai ascoltarmi, io credo, vote­
rai bene. 

Ulisse 

A l'ROI'QSITO DI IX PROGETTO DI 1RMTC DI I V \ DEPUTATA DEMOCRISTIAXA 

Non basta un sorriso por Io donno poliziotto 
Eravamo nell'estate del 1045. 

La guerra era finita appena, e 
l'Italia piena ili tose bruciate, 
(h terra bruciata, di strade 
bruciate, di polvere di matto­
ni, di spezzoni, di campi mina­
ti. I morti erano presenti tiegli 
affetti al pari dei mui. E i sol-
dati, ipii'lli rimasti, «ventino 
bisogno di pace, di case, di «li­
bracci, (il UH mestiere per ri­
cominciare. Si penna allora che 
la Mtuuzioiic /osse muturu per 
la creazione di un Corpo ausi­
liario femminile dell'Esercito 
italiano. E .seppure in forma li­
mitata, con funzioni ancora im­
precise e persino contrastanti, 
tuteline e operò appunto il C. 
A. F. Ci sembra giusto ricor­
dare oqu'i quell'iniziativa anche 
.solo per accenno (certo la sto­
ria <li quella esperienza meri­
terebbe una trattazione ben 
più ampia) per ofjrire all'oiio-
revole dt'itutata democristiana 
Maria Dal Clinton un riferi­
mento storico concreto, e so­
prattutto nazionale, in relazio­
ne alla sua recente iiiiztatiua 
parlamentare per la creazione 
di un corpo femminile di po­
lizia. E ci preme ricordarle noi 
quel brano di storia passata, 
(piasi per stabilire subito — 

NOVITÀ' DELLA MODA AUTUNNALE 

Tornano alla carica i sarti di Parigi 
L'inizio di ottobre, c o m ­

portando 11 cambiamento di 
.stagione vero e proprio, ci r i ­
propone, i l problema del 
guardaroba autunnale, f a ­
cendoci dimenticare fino alla 
prossima estate tutto que l ­
l'abbigliamento fatto di l e g ­
geri abiti di cotone, di m a ­
gliette di filo e di gonne di 
tela. 

Nel le scorse sett imane, l e 
riviste specializzate e quasi 
tutt i i sett imanali , con gl i 
ampi servizi su l l e sfilate i t a ­
l iane e parigine, hanno a b ­
bondantemente diffuso l e n o ­
tizie sul le novità che la m o ­
da dei grandi sarti contiene 
per i l prossimo autunno- in­
verno. 

Leggendo le tortuose d e ­
scrizioni de l le varie tenden­
ze che hanno l e collezioni 
presentate, c'è d i che essere 
disorientate per quanto r i ­
guarda in complesso i c a m ­
biamenti base clie si sono v o ­
luti apportare alla figura 
femminile. 

Che i sarti parigini s i d i ­
vertano ormai da anni a f o g ­
giare la figura femmini le con 
linee e proporzioni ottenute 

Sartine al lavoro 

con l'impiego di vari tipi di 
busti, non è più una novità; 
basta pensare a Dior, che per 
la sua nuova collezione della 
linea « Y » ne ha impiegati 
addirittura tre di tipo d iver ­
so. A esaminare quindi det ta­
gl iatamente le particolarità 
di ogni collezione s i risehie-
rebbe ancora una volta di 
cadere in una descrizione 
arruffata, senza riuscire a 
dire in sostanza quello che 
alle donne interessa, e cioè se 
le spalle si sono allargate o 
smagrite, se il cappotto beige 

Un Barello autunnale 
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Un quadralo di cartone di 
amianto sitai to all'estremità 
del tavolo da stiro, offrirà il 
posto per appoggiare il ferro 
ealdo, evitando alla coperta 

macchie di bruciato. 

dello scorso anno è ancora di 
moda, s e le giacche dei tail­
leur» si sono accorciate o a l ­
lungate, se i vestil i vanno a 
gonna larga o stretta, e a 
quale lunghezza da feria; e, 
infine, se il punto della vita 
continua nel suo instabile 
« alto e basso », oppure se si 
è f inalmente stabilizzato al 
suo punto naturale. 

Sarà perciò opportuno dire 
subito che tutte le nuove l i ­
nee venuto alla ribalta p o ­
tranno avere una certa in­
fluenza sugli abiti della pros­
sima stagione, .solo se saran­
no opportunamente adattate 
e mitigate. 

Cominciando dai vestiti, 
che por primi verranno i n ­
dossati nelle tiepide giorna­
te» d'autunno, ri leviamo che 
essi si presentano in una l i ­
nea ad un solo getto, senza 
alcuna interruzione di d i ­
scintura, con la vita sc ivo­
lata e senza interruzione di 
tagli e con la gonna dritta e 
sfilata che non lascia troppo 
risaltare i fianchi. Questa l i ­
nea spoglia, che contribuisce 
ad allungare e od affinare la 
figura, è frequentemente m o ­
vimentata da una lunga a b ­
bottonatura nel mc/zo , da­
vanti o dietro, quando non 
addirittura in senso diagona­
le, o lungo le maniche e le 
spalle. 

Anche se le spalle si sono 
arrotondate ed hanno imbot­
titure più abbondanti degli 
scorsi anni, non sono mai 
squadrate ma solo più piene 
e contribuiscono a rendere 
più importante il busto. 

Scomparso del tutto è in­
vece l'abito a « tre pezzi ». e 
al suo posto abbiamo un abi­
to intero di taglio severo col 
suo giacchetto. Le giacche di 
questi completi sono lunghe i 
3/4, 4 /5 se non addirittura i 
9/10 ed hanno le spalle de l i ­
cate; le maniche sono ad at­
taccatura meno bassa, ma 
sempre morbida e dolce con 
una ampiezza rigorosamente 
moderata. Molto spesso sono 
di linea a « tunica ». 

Nei piccoli tailleurs le 
giacchette sono a vita e la 
baschina è di lunghezza m o ­
derata; la scollatura con un 
piccolo colletto o senza, e 
chiusa da una lunga fila di 
bottoni. Alcune basche, poi. 
sono mancanti sul davanti ed 
hanno gli angoli smussati. 

I mantell i hanno decisa­
mente perso il taglio ampio: 
sono tutti diritti e spogli, con 
le maniche montate a giro, i 
colli piccoli e allacciati alti, 
a volte sostituiti da lunghe 
sciarpe che si inseriscono ne l ­
le asole dell'abbottonatura. 
Anche la redingote ha perso 
in ampiezza, è magra e sc i ­
volata a vita. 

I tessuti impiegati sono an­

cora ruvidi e classici; molto 
usate per i cappotti e i com­
pleti a giacca le grosse stof­
fe inglesi degli abiti maschili. 
Vastissima e sempre la g a m ­
ma dei tweed. N e abbiamo 
dei minutissimi a lavorazio­
ne spruzzata, e di quelli mol ­
to grossi a spine di pesce. Le 
altre lane etamine e Shetland, 
pur non essendo ruvide come 
il tweed, conservano nella 
lavorazione una grossa trama 
evidente. 

In quanto ai colori del l 'an­
no, si può dire che sono vali­
di tutti i toni dell'autunno e 
cioè i bruni, le varie grada­
zioni del marrone, il verde 
morbido e secco, il grigio nei 
toni scurissimi che tendono 
quasi al nero sfumato, ed i n ­
fine il nero che ritorna anco­
ra una volta da trionfatore. 

Piera 

per quanto ci è possibile — un 
punto di intesa, una partenza 
diciamo così, in comune: poi­
ché noi, donne comuniste, in­
sieme ad altre fummo tra le 
prime ad abbracciare quella 
causu, ud indossare una divisa 
ufficiale in Italia, a compiere 
il nostro dovere. Come potrem­
mo quindi oggi, in linea di 
massima, non scurirci in qual­
che modo consenzienti di fron­
te a una iniziatimi di questo 
tipo? 

L'avvenimento ci interessa 

tela delle donne sbandate e dei 
bimbi traviati. Ma in che mo­
do? Cosa mai potranno fare di 
serio le poliziotte in donneila 
— anche se provviste di ima 
squisita sensibilità — per risol­
vere o tentare di risolvere que­
ste piaghe della società che 
scottano e che si a Ila roano per 
colpa dei tradimenti deoli or­
gani preposti a dirigerla e ad 
amministrarla? Ma — pensa la 
on. Dui Cantati — a dir le no­
stre virtù basta un sorriso, ba­
sta imparare a tendere la ma-

il mondo visto da I d 
dunque e profondamente, ma 
non certo per quel pizzico di 
originalità e di curiosità che 
comporta la prospettica d'un 
poliziotto in gonnella: questo 
tipo di iniziatine noi siamo abi­
tuate a giudicarle per ti modo 
e le ragioni in cui .si inserisco­
no «elle alterne vicende dei de­
stini della emuncipazionc della 
donna in un particolare mo­
mento storico e politico. E pro­
prio in (mesto senso non pos­
siamo non stare in guardia di 
fronte ad una iniziatiua c/ie 
parte da una corrente politica 
che in materia — per esempio 
— di diritto al lavoro per le 
donne, si è ussunta la funzione 
di lasciare esattamente le cose 
al punto in cui stanno, accon­
tentandosi, tanto per salvare le 
apparenze, di distribuire un 
colpo al cerchio e uno alla bot­
te. E in questo caso essendo il 
« cerchio » rappresentato dalle 
« poliziotte ». la botte — quel­
la piena — è rappresentata da 
iota linea politica generale che 
tende a lasciare insolute le 
questioni di fondo per abbrac­
ciare, 7ic!('i»/inita gamma dei 
problemi delle donne nella at­
tuale società, .soltanto cpielli 
marait|alt 

Assistiamo cosi aurora una 
volta ud una specie di movi­
mento ad altalena che con un 
ritmo preciso e scadenze rico­
noscibili e controllabili, colloca 
le donne ora nel mondo della 
« sensibilità • (per le loro par­
ticolari doti di sensibilità le 
donne, per esempio, possono 
dirrntare poliziotte, assistenti 
sociali ecc.), ora nel mondo «Iel­
la non sensibilità, della inetti­
tudine e della immaturità (le 
donne non sono degne di acce­
dere alla Magistratura, di far 
parte delle giurie popolari, 
ecc.). E. guarda caso, proprio 
(piando l'altalena si libra nel­
l'aure della sensibilità, le doli­
ne del giorno — le assistenti 
sociali ieri, le donne-poliziotto 
domarli — si trorano sempre 
senza colpa né peccato legate 
tuoni e piedi al serrizio dei pa­
droni. cioè a dire degli indu­
striali. del governo 

Alle donne poliziotto — si 
dice — verrebbe affidata la tu­

lio, baita saper fare appunto ul 
momento giusto il sorriso di 
circostanza fatto di compren­
sione e di carità. Ed è su que­
sti punti die noi non siamo più 
d'accordo. 

Per noi l'altalena si muove 
d-iuvero. Per noi le donne de­
vano andare avanti tutte in­
sieme, dalle operaie alle con­
tadine, dalle casaline/he alle po­
liziotte, devono potersi inseri­
re nella ruota della storia co­
me un elemento determinante 
di progresso e di civiltà. E (pti 
mi vengono alla mente le mol­
teplici ed interessanti discus­
sioni che si stanno svolgendo 
Un po' dappertutto in prepara­
zione delle Con/erenze delle 
donne comuniste. 

in queste discussioni spesso 
è al centro il tema di un in­
contro tra le donne cattoliche 
e le donne comuniste e si in­
dicano queste due fondamen­
tali correnti di pensiero e di 
azione nell'intento di far na­
scere tra esse una intesa, e pro­
prio «ella scoperta degli inte­
ressi comuni e generali da di­
fendere. E di questa intesa si 
parla come di un contributo al 
cammino della società che, per 
tornare al tema che ci interes­
sa, tende a colpire appunto il 
fumo negli occhi cosi dinami­
camente gettato dalla on. Dal 
Cantati, affinchè i cattolici no­
mini e donne, la gente come 
noi, si liberino da una conce­
zione del mondo retrograda e 
disperata, di questo nostro 
mondo nel quale magari c'è 
posto per le poliziotte e le as­
sistenti sociali ina a patto die 
continuino a tendere la mano 
ai derelitti, ai poveri, agli op­
pressi, alle prostitute dallo 
stesso piedistallo o scanno del 
Parlamento su cui poggia l'ou. 
Dal Canton: ma non si fa mai 
posto, in questo strano mondo, 
ai poveri, ai derelitti, ai tra­
inali, agli oppressi, alle don­
ne in cerca di lavoro per vi­
vere, per conquistarsi una in­
dipendenza. 

La smettano le dirigenti de­
mocristiane di mettere berret­
ti in testa alle donne, con l'aria 
di emanciparle, anziché fare 
quello che s'Ito da fare per far 

applicare la Costituzione ita­
liana dove c'è scritto che tut­
te le donne hanno diritto al la­
voro e alla retribuzione al pa­
ri dell'uomo. 

Con questo spirito rinnova­
tore, con questa buona volon­
tà e con grande decisione noi 
andammo nelle file del C.A.F. 
nell'omini lontano 1U45. Le 
.<• contesse » allora ebbero la 
peggio e si lavorò sul serio a 
dispetto dei generali di divisio­
ne che ci chiedevano, tutto 
sommato, niente di più di un 
falso, stereotipato e compiacen­
te sorriso. Con Io stesso spirito 
oggi noi saremo pronte a di­
scutere l'iniziativa della crea­
zione di un Corpo femminile di 
polizia, con lo stesso spirito po­
tremmo anche fare il nostro 
dovere di poliziotte. Ma è pro­
babile che in questo caso, «l'al­
talena della sensibilità* di 
cui parlavamo più sopra, non 
scenderebbe mai fino a terra 
per reclutare nel nuovo corpo 
di polizia quelle donne che 
davvero vogliono essere libere 
ed emancipate; e farle salire 
fino allo scanno dell'ori, demo­
cristiana Afaria Dal Canton, na­
turalmente in divisa. 

Giuliana Ferri 

Uopo un lungo silenzio, abbiamo lilialmente notizie di MU1. u i 
e Hobby Itoseinberg attraverso la scrittrice inglese Monica 
Whately che si è recata a visitarli in occasione di un suo viag­
gio In America. • Li trovai sdraiati sul pavimento intenti ad 
ammirare la corsa del loro meraviglioso trenino elettrico. Mi­
chael è molto musicale come era sua madre: i:thci Itosemhen; 
cantava meravigliosamente. K' un ragazzo caro e simpatù o, 
ma il suo giovane volto porla i segni di una profonda so fi e-
rema e di pensieri molto seri. I due ragazzi hanno trovato 
nella loro nuova casa l'amore, l'affetto, la sicurezza familiare, 
poiché i due giovani che fanno loro da papà e mamma fauno 
tutto il possibile per aiutarli a dimenticare le torture sofTerte ». 
Come è noto, qualche tempo fa la polizia americana nve\a 
persino tentato di strapparli alle cure della loro nuova fami­
glia, per cacciarli in un orfanotrofio. K fu allora che Michael 
disse ad un amico: « Essi assassinarono mia padre e mia ma­
dre e ora tentano di assassinare anche me ». Ma la violenza 
delle proteste in tutto il mondo valsero a far ritornare i perse­
cutori ì>ui loro passi e i due piccoli orfani furotto restituiti 

ai loro affezionati genitori adottivi. 

IL Mllg>D€@ m (gASA 

IL LATTANTE NON CRESCE? 
Il medico soderò il lattante 

dalla bilancia e lo riconsegnò 
alla madre. Il suo volto era 
preoccupato. La madre se ne 
uccorse e domandò con ansia: 

«Non è aumentato neanche 
questa volta, dottore? ». Il me­
dico fece segno di no con la 
testa e rispose: «Peggio, e di­
minuito ». 

«Il suo latte è ottimo e an­
che la quantità che il bambino 
ne prende è sufficiente per 
lui. Basterebbe che il lattante 
prendesse cento e dieci calo­
rie ogni chilo di peso, e il suo 
ne prende anche cento e tren­
ta... 

« E allora perchè non cre­
sce? ~. 

«Siamo davanti a un caso di 
distrofia pura, cioè la malat­
tia della nutrizione. Le malat­
tie della nutrizione, che nel 
lattante si palesano con arre­
sto o perdita di peso, possono 
essere dovute a malattie gene­
rali, che in questo caso esclu­
do; oppure possono vianifestar-
si quando la razione è insuf­
ficiente Tispetfo al peso, ma 
anche questo lo escludo: oppu-
re possono dipendere da uno 
squilibrio tra le varie sostan­
ze; ad esempio eccesso di fa­

rina o eccesso di latte. Per il 
suo bambino che riceve l'allat­
tamento materno, tutto questo 
rei escluso. Infine si ha la re­
ta distrofia, malattia, nella 
quale il peso precipita, che 
deriva, sembra, da non ancora 
ben definite alterazioni ormo­
nali o difetti vitaminici. Se 
ieri il distrofico ci dava gran-, 
de preoccupazione perchè Ù-
probabilità di salvarlo non era­
no molte, oggi in realtà riuscia­
mo a snlvarne molti di più. 

~ Prescriva pure, dottore, la 
medicina più buona anche se 
è la più costosa. Per il piccolo 
/accio qualunque sacrificio >.. 

«Non è questo il problema. 
In questi ultimi anni ho avu­
to notizia di almeno quindici 
tipi diversi di medicine, per 
ciascuna delle quali sono stati 
vantati ottimi risultati e cia­
scuna delle quali, messa alla 
prova, ci ha poi delusi. Così 
sono stali vantati gli idronizzu-
ti proteici per via endovenosa, 
poi è venuta la volta del pro-
pionato di testosterone, poi 
quella del timo ed infine quel­
la dei trefoni embrionali. Si 
sono poi vantati risultati con 
le vitamine soprattutto del 
gruppo B ed in particolare 

per i vostri 
figli 

Se una volta essere il pri­
mogenito era un vantaggio 
che portava con sé diritti e 
privilegi, oggi la situazione è 
completamente mutata. Esi­
stono ancora, è vero, fami­
glie in cui il primo nato, s o ­
prattutto se maschio — fatto 
oggetto di un'adulazione in 
cui si rivela la sopravviven­
za di antiche mentalità e co­
stumi — si convince d'essere 
supcriore agli altri, diventa 
arrogante e tirannico e trat­
ta fratelli e sorelle dall'alto 
in basso. Ma son casi d i e si 
van facendo sempre più rari. 
La posizione di primogenito 
presenta oggi in genere più 
svantaggi che vantaggi. E 
non è quindi meraviglia se 

i tra i bambini affetti dalle 

Le difficoltà del primogenito 
forme più acute di gelosia 
sono proprio i primogeniti a 
costituire la maggioranza. 

Non si dimentichi che il 
primogenito incomincia col-
l'essere un figlio unico e si 
abitua ad avere i genitori 
tutti per sé. Quando la n a ­
scita d'un fratello o d'una 
sorella pone fine a questa po ­
sizione di privilegio, la rea ­
zione è inevitabile. E sta ai 
genitori n o n aggravare e 
complicare le cose con at­
teggiamenti incomprensivi e 
maldestri. 

Per il bambino ch'è stato 
sino a ieri il s ignore incon­
trastato della sua casa, è d u ­
ro veder il nuovo arrivato al 
centro dell'interesse e de l ­
l'ammirazione di tutta la fa ­

miglia e soprattutto dover 
dividere con lui la tenerezza 
dei genitori. Se non si vuole 
che arrivi a considerare il 
piccolo come un intruso, si 
cerchi d'abituarlo gradata­
mente, con dolcezza, alla s i ­
tuazione nuova: non strapaz­
zandolo continuamente a 
causa del bimbo più piccino 
(«Non toccarlo! Zitto che lo 
svegli! Vedi, l'hai fatto pian­
gere! »), nò mortificandolo 
con assurdi confronti (e E* 
molto più buono di te! Lui 
sì è la mia gioia! »), e nean­
che esigendo da lui più di 
quanto può dare («Ormai sei 
grande e queste cose dovre­
sti capirle!»). Bisogna dargli 
invece la sensazione che, per 
quanto assorbita dalle esi­

genze del nuovo bambino, la 
mamma non ha smesso di 
volergli bene, tutt'altro; e, se 
già è in grado di capire, sp ie ­
gargli che il suo posto nella 
famiglia non è stato affatto 
usurpato, che la sua impor­
tanza non è diminuita, che 
la sua vita anzi è diventata 
più ricca e completa. Si cer­
chi di trasformare l'ostilità 
potenziale ~ che può mani ­
festarsi a volte in forme v i o ­
lente e aggressive — in sen­
so di protezione, di difesa del 
più piccino; se ne faccia un 
elemento positivo di prepa­
razione alla vita sociale, a s ­
sociando il p iù grande alle 
cure per il più piccolo, affi­
dandogliene a volte la custo­
dia. E questo vale tanto per 

i maschietti come per le bam­
bine: ho conosciuto ragazzini 
di otto o nove anni abilissi­
mi nel preparare un poppa­
toio. 

Si badi però a non preten­
dere troppo, come accade 
spesso nel le famiglie nume­
rose, in cui accudire ai fra­
tellini non è più per ii mag­
giore un divertimento e un 
privilegio, ma una noia e una 
fatica, I ragazzi — maschi e 
femmine —- hanno diritto a l ­
la loro vita, alla loro libertà, 
alla loro -spensieratezza di 
ragazzi; e non è giusto gra­
varli prima del tempo di re­
sponsabilità e pesi spropor-
zionati all'età. 

Ada Marchesini Gobetti 

della vitamina B 12. Anche un t 
specie di vitamina, la T. estrar­
la dalle termiti giganti e dul­
ie tonile, hu dato in qualche 
caso buoni risultati. Si so/. > 
provate altre sostanze con • 
l'acido folico, il lievito di birra. 
gli estratti placentari, i/m -.'• 
tiltiini con discreti risiiIt'ti 
Anche il siero di Boaomolrt. 
«'• stato usato con risultati MI 
certi. Perfino l'aria negativa­
mente ionizzata .. 

«Mu allora non c'è niente' 
Bisogna rassegnarsi a vederlo 
cosi? ., disòc la donna bacian­
do il piccolo. 

«•Ciascuna di queste medi­
cine, o mealio rincora pare<-
chie di esse, possono giovare. 
Il distrofico va studiato a foi -
do sì da rilevare ciascuna su • 
alterazione nel sangue e in <•'-
tri sistemi e, laddove csìs'e 
un'alterazione, bisognerà da. e 
il medicamento adatto. Le t n 
cole trasfusioni di sangue •• 
tneolio ancora di plasma pos­
sono anche giovare in sci • » 
penerico. Bisogna studiare le 
feci per rendersi conto in ci e 
cosa consista la disfunzione Co­
gestiva e comportarsi di con­
seguenza con l'alimentazione. 
Ma sbaplierebbc quel pedinrw: 
che, dopo aver fatto il «pvv-
to>• della situazione in un ('.•-
strofico ed avere scelta in..-
cura, intendesse proseguire t- < 
questa per qualche tempo. I." t 
mio vecchio maestro mi d rr • • 
che il distrofico va tenuto s< '-
to osservazione continua ~ pi 
che la malattia di oggi no : <• 
più quella di iers e le at'rri 
zioni che presenterà doma • 
saranno diverse da quelle d 
oggi,. Pertanto è bene che U 
mi porti il bambino molto v< 
frequente e, se sarà il cu- > 
to faremo ricoverare m.re.d. 
a lei in ospedale. Per a ìe » 
cstragqa un po' di sangue. • •• 
de farlo esaminare, per re ir-, •-
mi confo delle modifica; > . 
circa gli zuccheri, i grassi. •• 
proteine, i globuli rossi e hi 
emoalobinn. Avremo così . •• 
(piatirò più completo e fra 
qualche giorno iniziercmo ir. 
cura coadiuvante sccalicd.» 
fra le medicine che le ho pr.-
tna elencate. Lei intanto de> •• 
aiutarmi, mettendosi tra''q'i.'-
la e non facendo calare -l L :-
te per l'apprensione. Se • : 
mancasse anche :l si o liTr. 
i {Tini sircbbcro p.u pross: . 

D o t t . A l b e r o 

IL LIPRO DEI PERCHÈ 
Ogni cosa ha il suo perchè: 
se non lo sapete 
chiedetelo a me... 

Terroni e polentoni 
• Perche i sc;tcntrionali chia­
mano i meridionali col sopran­
nome di "terroni"? » (Vincen­
zo Fmocchicro, ria Cadorna 2, 

Opera - Milano) 
Credevo che quel lo stupi­

do soprannome fosse s com­
parso da un pezzo. S e c o ­
nopei qualcuno che lo usa 
ancora, fagli studiare a 
memoria questa lezioncina: 
Girotondo degli italiani, 
milanesi o siciliani. 
di Arcllifo o di Ferrara, 
ài Torino o di Pescara: 
non c'è terrone né polentone, 
siamo lutti d'una nazione. 
Dalle Alpi fino allo Stretto 
siamo una squadra da scudetto, 
ma se d'accordo non si va 
in Serie B si finirà— 

Il signor Talpa 
• Perchè le talpe sono cicche?» 
(Rosanna Oldoini. ria Viano 

29, Chioppa - La Spezia) 
Le talpe v ivono sotterra, 

i scavando gallerie al la v e l o ­
cità di 12-15 metri all'ora, 
sempre al buio: perciò la 
loro vista non si è sv i lup­
pata e i loro occhi, grandi 
quanto capocchie d i spillo, 
distinguono appena i l g ior­
no dalla notte. Il signor 
Talpa, invece, è un t ipo che 
conoscevo io. A v e v a gli o c ­
chi ma non li adoperava. In 
pieno agosto girava gridan­
do: «Il sole non c'è! Il so le 
non c'è!». Sapete? E* morto 
d'insolazione. Ma d i gente 
come lui ce n'è ancora. 

Il Totocalcio 
'Perchè il vostro papà non 
rincc mai al Totocalcio? « 
(Luana e Lida Winci, Afonfc-
rappoli di Empoli - Firenze). 

Una volta v o l e v o vincere 
anch'io. Compilai la schedi­
na e recitai questo scon­
giuro: 
Tredici, tredici, r imi da me, 
fi darò pane e caffè, 
ti darò prosciutto e melone 
se mi fai vincere un milione, 
ti darò melone e lardo 

se mi fai vincere un miliardo*. 
Si vede che lo scongiuro 

non basta, perchè non ho 
mai fatto più di sei . 
La schedina è capricciosa: 
Con tanti si fidanza, 
uno solo ne sposa-, 

Perchè si deve studiare? 
(Patrizia Ferri, ria Pier Cre­

scenzo, 26 - Bologna) 
Per conoscere il mondo e 

per farlo diventare più bel ­
lo e più buono. Attenta, p e ­
rò: non si studia soltanto 
sui libri. Mi ricordo di un 
Topo che v iveva in biblio­
teca e amava tanto l'istru­
zione che si mangiava due 
libri al giorno. Una volta 
trovò in un libro l'immagine 

Per partecipar* al concor­
so settimanale a premi, in­
viate le vostre domande su 
cartolina postale prima di 
domenica al servente indl-
r ino: 
IL LIBRO DEI PERCHE1 
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del Gatto e subito la d ivo ­
rò. Mentre digeriva tran­
quillamente. convinto di 
aver distrutto il suo nemico, 
il Gatto in carne ed ossa gli 
saltò addosso e ne fece due 
bocconi. Tra un boccone e 
l'altro, però, si fermò per 
dire: «Topolino mio, biso­
gnava studiare anche dal 
vero!» . 

Perchè si mangia? 
(Nadia Semeja, via P. Diaco­

no, 7 - Trieste) 
Per rifornire il corpo 

del le energie che gli servo­
no per camminare, lavora­
re, pensare e giocare. Un 
corpo senza cibo è un'auto­
mobile senza benzina. Il 
brutto è che, spesso, si deve 
lavorar molto e mangiar 
poco, com'è capitato al p o ­
vero contadino di questa fa-
voletta: «Lunedi rango -
Martedì seminò - Afercole-
dì zappò - Giovedì conci­
mò - Venerdì sudò - Saba­
to si stancò - E domenica 
digiunò!... ». 

Perchè i re sono re? 
(Rinaldo Capitani, r"o Firen­

ze 3, strada E - L.romo) 
I re sono re perchè lo d i ­

cono loro: ma solo fin che 
la gente, per forza o per 
amore, gli dà retta. Quando 
la gente si accorge che i re 
sono uomini come gli altri, 
ed è abbastanza forte per 
cacciarli via, si fa la repub­
blica. Il re più famoso di 
tutti è un re di favola, che 
si chiamava Mida. Conosci 
la sua storia? 
Senti senti cone grida. 
come pianpe il buon re Mida: 
tocca il pane, tocca il nr.o, 
oli diventa oro zecchino, 
un confetto, se lo lecca. 
gli diventa oro di zecca. 
A me capita il contrario 
ogni mese col salar.o: 
appena lo tocco, là per li. 
tutto in debiti se r.c va. 

La testa dell'asino 
•Perchè si dice: è come la­
vare la tesia all'asino? » (lear­
di M. Cristina, ria della Pie­
tra IT-R - GE-Sampierdarcnj) 

E' un modo di dire che 
significa: far de l bene a chi 
non ti sarà riconoscente, f ..-
del bene quando non ne \ . -
l e la pena. Però, dico io: Ì .Ì -
re del bene non è r.-.sca i i 
commercio, per avere q i n ­
cesa in cambio... Una vol;a 
un Vecchio Proverbio get'.o 
un soldino nel cappello d: 
un mendicante. Fatti pocìn 
passi, tornò indietro ed 
esclamò: «Perchè non mi hai 
detto "grazie signore''? lo 
non voglio lavar la testa a l ­
l'asino!». E si ripigliò il suo 
soldino, e andò a comprar.* 
un "grazie, signore'' da 
un'altra parte: quel brutto 
impostore. 

Gianni Rodarì 
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